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Vivace ed aperto 
dibattito 

al congresso del PCE 
* In ultima 
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In un clima disteso 
i colloqui di Mosca 

tra Gromiko e Vance 
In ultima 

Ultimatum di 48 ore dei terroristi: scambiare il leader de con brigatisti detenuti 

Infame ricatto delle br sulla vita di Moro 
La Repubblica, la sicurezza dei cittadini, la convivenza civile 
sono un patrimonio di tutti: non possono essere barattate 

Le reazioni delle forze politiche — Netta posizione del PCI che conferma la linea della'fermezza — Analoghe posizioni del PRI, del PSDI e del PLI — Berlinguer da Andreotti 
che riceve anche gli altri segretari dei partiti — Una nota interlocutoria del « Popolo » — Craxi disponibile a trattative con le brigate rosse — Voci diverse nei sindacati 

Una dichiarazione del compagno Chiaromonte 

Nessun cedimento 
Dopo una riunione della 

Segreteria del PCI con i 
membri della Dire/Jone 
presenti In sede, il compa
gno Gerardo Chiaromonte 
ha rilasciato la s eguente 
dichiarazione: 

« II Partito comunista i-
taliano — mentre rinno
va l'auspicio clic, la vita 
(lell'on. Aldo Moro possa 
essere salvata — ribadisce 
la sua posizione di fermez
za democratica (jiù chia
ramente espressa in parla
mento e nella recente ses
sione del suo Comitato cen

trale. Noi comunisti rite
niamo clic il governo della 
Repubblica, in coerenza con 
le dichiarazioni rese nella 
seduta del 4 aprile alla 
Camera dei deputali dal 
presidente del Consiglio e 
avallate dal consenso del
le forze democratiche e co
stituzionali. debba ferma
mente respingere il ricat
to dei terroristi. Lo Stalo 
non può derogare dai prin
cipi e dalle leggi che sono 
a fondamento della comu
nità nazionale e della con
vivenza civile. Ogni cedi

mento comporterebbe ri
schi gravissimi per lo stes
so regime democratico e 
per le sue istituzioni, e 
non potrebbe essere tolle
ralo dal popolo italiano, 
che ogni giorno vede sotto
posti a dure prove, fino 

j al sacrificio della vita, co-
| me ancora è accaduto og

gi a Milano, gli uomini ai 
quali è affidato l'arduo 
compito di amministrare 
la giustizia e di garantire. 
con la tutela dell'ordine de
mocratico. la libertà e la 
sicurezza di tutti i citta
dini t>. 

Il prezzo vero 
Chi, meni l e alla notizia 

che Moro è vivo si riaccen
dono le speranze, può esse
re cosi disumano da non 
volere con tutto le sue for
re clic la vita del presidente 
della DC venga salvata e 
che egli possa tornare in li
bertà? Tutto il popolo ita
liano si trova unito in que
sto sentimento. Ma, detto 
questo, bisogna aggiungere 
con altrettanta chiarezza 
che c'è un equivoco da dis
sipare. E' l 'equivoco in 
cui sembra cadere chi 
(parliamo evidentemente di 
coloro che si muovono in 
buona fede e sotto la spinta 
di sentimenti umanitari) 
vede nell'invito a non cede
re alle BR la riaffermnzin-
ne di una fredda e quasi ci
nica « ragion di Stato ». Que
sto significa non aver com
preso nulla della vera po
sta in gioco. Significa non 
capire che il rapimento di 
Moro e il ricatto su di esso 
costruito non sono una sfida 
rivolta a una astratta « ra
gion di Stato », ma alla ra
gion d'essere di una con
vivenza civile. Quindi alla 
« ragione » comune, alla vita 
e alla ragione di ognuno. 
Clic cosa cercano i terrori
sti? che cosa vogliono? Essi 
non sono un gruppo di co
muni malfattori che si ac
contentano del pagamento 
di un prezzo, ottenuto il qua
le fuggire, scomparire. E 
quindi la vita riprende co
me prima. Uno degli avvo
cati di fiducia di Curcio lo 
ha detto nel modo più chia
ro. La contropartita vera, 
egli ha detto, non è « lo 
scambio di ostaggi » ma * il 
riconoscimento alle Br di 
uno status politico: non più 
terroristi ma avversari di
chiarati. Oppure, riconosce
re agli imputati in carcere 
la condizione di prigionieri 
di guerra ». Ecco cosa vo
gliono: la legittimazione, il 
riconoscimento politico. Ec
co il prezzo spaventoso e 
Inaccettabile, la minaccia 
non alle ragioni di prestigio 
di un apparato ma alla ra
gione comune, alla pace di 
tutti. 

Se ci sono prigionieri di 
guerra, allora Io Stato am
mette che c'è la guerra. Se 
c'è la guerra, il rapporto tra 
gli uomini non sarà più re
golato dal diritto, ma dalla 

forza, dalla legge del più 
forte. Non vi sarà più sicu
rezza per nessuno. Ogni ban
da che si costituisce potrà 
sequestrare, taglieggiare, uc
cidere. Se si cede al ricatto 
su Moro, è stato giustamen
te osservato da un giurista 
cattolico, allora si dovrà 
trattare per ogni altro caso 
di sequestro e di violenza. 
Ma questo non farebbe che 
moltiplicare la minaccia del
l'attacco eversivo, attivare 
una spirale di rovina. Per
chè un agente dovrebbe ri
schiare la vita per protegge
re il cittadino, un magi
strato - per rendere giusti
zia, quando sa che poi lo 
Stato scenderà a patti con 
gli assassini? Si sgretolereb
bero le basi elementari di 
ogni convivenza. 

Sono considerazioni ele
mentari, chiare come il sole. 
Assurdo, perciò, ci appare 
lo sforzo che certe persone 
(tutte in buona fede?) van-, 
no facendo in queste ore 
per contrastare il richiamo 
alla fermezza democratica e 
al rigore con l'argomento 
che si tratterebbe di nien-
t'altro che della difesa del 
prestigio o dell'autorità di 
uno Stato astratto, estraneo 
ai pensieri e ai bisogni del
la gente: quasi un insieme 
di apparati che si impegna
no in una specie di guerra 
con altri apparati, che op
pongono violenza a violenza, 
passando disinvoltamente so
pra le ragioni della vita, 
esattamente come fanno i 
terroristi. La verità è che 
mai come in questo mo
mento la ragione politica è 
stata così intimamente fusa 
con la ragione civile. Ha 
scritto bene Repubblica, no
tando che la scelta non e 
tra l'umanità e una carica
tura di Stato prussiano, 
bensì tra il conservare o il 
distruggere definitivamente 
la certezza del diritto di 
tutti e di ognuno. 

Riflettiamoci bene. La re
sa davanti al ricatto dei 
terroristi non sarebbe la re
sa di un apparato, di un 
« corpo separato ». Sarebbe 
la resa di tutti. Mentre man
tenendo il più intransigen
te rifiuto, ciò che si difen
de sono le basi stesse della 
libertà e della democrazìa. 

i Come non comprendono 
j queste cose coloro che. ro-
. vesciando la verità, vedono 

nella fermezza democratica 
una minaccia di involuzione 
autoritaria? Guai se le for
zo democratiche si divides
sero su questo punto vitale. 
Perciò sorprende e preoccu
pa — ci sia consentito dirlo 
— che taluni uomini politici 
e intellettuali democratici, 
firmando appelli e dichiara
zioni che invitano alla trat
tativa con le BR, mostrino 
di non capire qual è la 
vera posta in gioco. Tratta
re con le Brigate rosse? Ieri 
mattina, nel momento in cui 
distribuivano il loro ricatta
torio messaggio, nelle ore 
stesse in cui chiedevano alla 
DC e al governo di trattare, 
costoro abbattevano a revol
verate un agente di custo
dia. Ecco con chi si dovreb
be trattare. E questo sareb
be il prezzo del cedimento: 
l'abbandono dei cittadini (a 
cominciare dagli agenti del
l'ordine), indifesi, ai colpi 
degli assassini, senza più la 
certezza della legge, senza 
la solidarietà viva e ope
rante. di una comunità de
gna di questo nome. E' que
sto che si vuole? 

Non Io vogliono certo gli 
amici con cui stiamo di
scutendo. Ma, attenzione, lo 
vogliono altri che — li co
nosciamo bene — fino a 
ieri si sono compiaciuti 
molto per il rapimento del
l'odiato Moro, hanno diffu
so perfino le barzellette. Ma 
che adesso hanno capito 
l'utilità di inserirsi nella si
tuazione, per spingere alla 
trattativa sfruttando cini
camente l'angoscia e il dolo
re dei familiari. Definire 
irresponsabile un simile at
teggiamento è poco. 

Attenzione, dunque. Si ri
fletta bene a chi potrebbe 
giovare lo spingere l'Italia 
verso gli squadroni della 
morte, verso una « argenti-
nizzazione ». Un paese come 
il nostro, nel cuore dell'Eu
ropa. non potrebbe restare 
a lungo in una simile situa
zione. Sì porrebbe inesora
bilmente — e presto — il 
problema di chi ristabilisce 
l'ordine. Andremmo ineso
rabilmente. a prezzo di altre 
e più gravi prove sangui
nose. verso un tentativo di 
colpo di stato. Ma questo. 

I e non altro, è l'obicttivo 
j delle Brigate rosse e di chi 
! le manovra, e di chi le fi-
I nanzia. 

Con la relazione di D'Alema 
aperto il congresso della FGCI 

Lotta per la democrazia, partecipazione 
delle nuove generazioni alla trasforma
zione della società, iniziativa politica da 
portare io tutte le « pieghe » della realtà 
giovanile, lavoro e scuola: socio le que 
stioni centrali sulle quali lui fatto perno 
la relazione con la quale ieri mattina 
il compagno Massimo D'Alema ha aperto 
a Firenze- il XXI congresso nazionale 
della FGCI al quale partecipano 617 de

legati eletti nelle 72 assisi provinciali del
l'organizzazione giovanile comunista. Al 
lavori, partecipano numerose delegazioni 
straniere e degli altri movimenti giova
nili democratici italiani La delegazione 
del PCI è composta dai compagni Tor-
torella. Miouccl. Adriana Seroni e Rubbi. 
Un messaggio è stato inviato ai congres
sisti dal presidente del partito, compa
gno Luigi Longo. A PAGINA 4 

- » » 

ROMA ~ Il duplice elimini
le messaggio delle Br allo Stil
lo e al Paese — con l'assas
sinio di Milano e con il co
siddetto « ultimatum » per la 
vita di Moro — ha ancora 
una volta impresso un'accele
razione alla turbinosa vicen
da politica chiamando nuova
mente forze politiche e gover
no all'assun/ione piena deite 
proprie responsabilità verso 
le .sorti della democrazia re
pubblicana. Dopo l'arrivo del 
nuovo testo degli assassini e 
della foto di Moro, si è im
mediatamente riunita la se
greteria del PCI assieme ai 
membri della Direzione pre
senti a Roma. Della posizio
ne politica che ne è scaturi
ta ha dato conto il compagno 
Chiaromonte con la dichiara
zione che pubblichiamo accan
to. In serata la valutazione 
del PCI è stata illustrata al 
presidente del Consiglio dal 
segretario del partito compa
gno Berlinguer accompagna
to dai capi-gruppo Natta e 
Penìa. Andreotti ha egual
mente ricevuto i segretari de
gli altri partiti della maggio
ranza. C'è anche stato un 
colloquio tra Berlinguer e 
Craxi. 

Per tutta la giornata, na
turalmente, gli occhi degli 
osservatori sono rimasti pun
tati sul gruppo dirigente de
mocristiano. Ci sono state 
alcune brevi dichiarazioni di 
questo o quell'esponente in 
cui si componevano il senso 
di sollievo per il filo di spe
ranza riemerso e il richia
mo alle precedenti posizioni 
ufficiali del partito. Solo a 
tarda sera, appunto dopo gli 
incontri di Andreotti con i 
segretari degli altri partiti, 
si è riunito a piazza del Gesù 
il vertice democristiano (Zac-
cagnini. Andreotti, Fanfani. i 
vice-segretari, i capigruppo 
e gli on. Forlani. De Mita. 
Donat Cattin, Taviani). La 
riunione si è protratta fino 
a tarda notte. E' stata con
fermata per oggi la Direzio
ne. Pure per oggi è convo
cato il Consiglio dei ministri. 
la cui riunione era stata pre
cedentemente fissata, che po
trebbe occuparsi anche degli 
ultimi sviluppi della vicenda 
Moro. 

Mentre i dirigenti dello cscu-
do crociato» avviavano l'en
nesima consultazione, veniva 
reso noto il testo di un edito
riale del Popolo che, in sostan
za. raccoglie l'elemento di sol
lievo che ha caratterizzato la 
giornata ma non introduce 
espliciti motivi di novità ri
spetto a quanto dichiarato da 
Zaccagnini l'altro ieri. Il gior
nale nota che il conforto per 
il sapere vivo Moro è accom
pagnato dal « terrificante ulti
matum e da un cumulo di ac
cuse violente contro il nostro 
partito ». e da « un altro fero
ce delitto ». Il giornale sottoli
nea quindi la confusa conce
zione dello Stato che le Br 
stanno mostrando quando e si 
rivolgono alla DC come se il 
governo, che è una delle isti
tuzioni della Repubblica, fosse 
un fatto privato del partito ». 
L'osservazione serve al quoti
diano per affermare che la 
DC non può disporre di ciò 
che non le appartiene né può 
incrinale con il proprio atteg
giamento le basi della comu
ne convivenza. 

Il Popolo si chiede quindi 
cosa in effetti vogliano i ra
pitori di Moro e esprime la 
speranza * che una via d'usci
ta si trovi ». Di quale via po
trebbe trattarsi non si fa il 
minimo cenno: solo si auspi
ca che non si debba porre 
« in termini di crudele incom
patibilità » la salvezza della 
vita umana e quella dello Sta
to. Come si vede, il giornale 
lascia del tutto impregiudi
cata una precisa presa di po
sizione degli organi dirigenti 
del partito. 

Pronunciamenti espliciti so
no invece venuti da tutti gli 
altri partiti democratici: di 
netta conferma delle prece
denti posizioni di fermezza 
queìli del PRI. del PSDI e 
del PLI, assai diverso quello 
espresso dal segretario socia
lista Craxi. In effetti è pro
prio quest'ultimo il fatto che 
lia provocato i maggiori in
terrogativi negli ambienti par
lamentari. Dopo aver riunito 
un ristretto numero di diri
genti del partito. Craxi ha ri
lasciato una dichiarazione in 
cui si chiede ai « rapitori > di 
assumere un'iniziativa che 
consenta di chiarire in modo 

(Segue in penultima) 

ROMA — L'immagine di Moro diffusa ieri dalle Br MILANO Il corpo del maresciallo sul luogo dell'allentalo 

La nuova foto 
fatta trovare 
due ore dopo 
il messaggio 
Una nuova lettera di 
Moro a Zaccagnini 

ROMA — Moro è vivo. Dopo 
due giorni di angosciosa in
certezza le « brigate rosse » 
hanno fatto trovare a Roma 
una foto del presidente de
mocristiano, ritratto con di
nanzi una copia del quotidia
no la Repubblica dell'altro 
ieri. L'immagine è stata dif
fusa assieme a un nuovo T co
municato li. 7 » delle »• br ». 
che .smentisce quello prece
dente del 18 aprile con il tra
gico annuncio dell'* esecuzio
ne » e pone un ultimatum: 
entro le ore 15 di domani do
vrebbe essere decisa la « li
berazione di prigionieri co
munisti » (non meglio speci-

Sergio Criscuoli 
(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE 
ALLE PAGINE 2 E 3 

s Un altro umile funzionario dello Stato vittima della ferocia dei terroristi 

Assassinato sotto casa dai sicari delle br 
un maresciallo delle guardie di S. Vittore 

Andava al lavoro, l'agguato alla fermata dell'autobus - Crivellato con sette colpi - 53 anni, due figli 
studenti, originario delle Puglie - L'accorrere della moglie - Già nove dall'inizio dell'anno uccisi così 

— Una veduta dall'alto del luogo in cui è stato ucciso il maresciallo 

A proposito delle 
firme a un appello 

L'ut tir io stampa del PCI 
ha diffuso ieri . In seguente 
nota. 

\ cn:onn diffusi e pubbli
cali in que-li tinnii appelli 
in cui, richiamando*! a prin
cipi di umanità e di civiltà, si 
iin oca con tenace speranza la 
calvezza della \ ila di Aldo 
Moro. 

Il Parlilo comunista ha sem
pre auspicalo clie l'on. Moro 
possa essere restituito alla -
sua famiglia, al MIO parlilo, 
alla democrazia ìlaliana, an
che attraverso ojmi sollecita
zione e appello che po«a e s 
sere utile a late fine. Ancora 
nella relazione al recente CC 
del Partito, il compagno Bu-
falini ha detto che e lo Sialo 
de\e usare tutte le armi co-
Mituzionali per salvare e li
berare Moro, ed è certo che 

' le masse popolari daranno in 
| ciò un prezioso contributo al-
| le forze dell'ordine »; e nel-
1 la dichiarazione che ha con-
j chi'o il CC è e*pre*«a la «pe-
i ran/a «che il \a*io e profon-
' do appello eh ile e umani-
{ lario levatoti da o?nì parte 
. non sia rimario inascoltato •». 

In tino degli appelli pub
blicali viene invece prospet
tata una cosa ben diversa: 
viene fatto esplicito riferi
mento alla apertura di forma
li trattative da parte del go
verno, del Parlamento, dei 
partiti, delle istituzioni con i 
feroci criminali che hanno ra
pito e condannalo a morte 1" 
onore\ole .Moro e ne hanno 
massacrato la scorta. Lo vo
gliano o no i firmatari, una 
simile ' proposta appare in 
contrailo e in polemica con il 

T fermo e dnvcro-o aticscia-
! mento aiutilo dal governo 
! della rtrpuhblira. dalla DC e 
! da tulle le forze democra-
ì liche. 
j Tra le firme ili qucMo appel-
! lo appaiono anche quelle dei 

compagni l.mltorln Terracini 
e Lucio Lombardo Radice. 
E*»e sono stale date a tito
lo individuale, e senza che 
il - partilo ne fo«c slato in
formato. neanche nel corso 
del dibattito al CC. 

La linea del partito e e 
re«ta quella chiaramente as
sunta in queste settimane: un 
netto rifiuto di piegarsi al 
ricatto dei nemici della Re
pubblica, convinto e solidale 
appo;pio ad ozili pa**o uma
nitario che po*-a fare ancora 
sperare nella salvezza di Al
do Moro. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Con sette colpi 
di pistola esplosi in rapidis
sima successione un commen
do di tre cnminali terroristi 
ha ucciso, ieri mattina alle 
7.10. a pochi passi dalla sua 
abitazione in via Ponte Nuo-
\ o . nel popolare quartiere di 
Crcscenzago alla periferia di 
Milano, Francesco Di Catal
do. vice comandante delle 
guardie del carcere di San 
Vittore. 

L'agguato mo;tale è ' scat
tato con micidiale precisione: 
una vera scarica di colpi tut
ti andati a sejno. esplodi pro
babilmente da una sola per
sona con una 7.G.1 mentre un 
complice gli copriva le spal
le ed un altro attendeva a 
bordo di una 128 verde. Il 
tutto è durato pochi secondi. 
poi i tre sono fuggiti con la 
stessa vettura in dire/ione di 
Monza mentre accorrevano 
sgomente le prime persone. 

II maresciallo maggiore 
Francesco Di Cataldo mori
va dopo podii secondi, su
pino. le braccia aperte. sul.e 
.-trisce pedonali che attraver
sano via Caroli, una trasver
sale di via Ponte Nuovo a 
una cinquantina di metri dal 
numero 48 dove abitava. 

Dopo appena una mezz'ora. 
alle 7.40. con una telefonata 
alla redazione milanese deli' 
ANSA l'assassinio veniva ri
vendicato dalle brigate ros
se: « Abbiamo giustiziato il 
maresciallo Francesco Di Ca
taldo. in forza al carcere d; 
San Vittore, come torturatore 
di detenuti >. 

Mentre attorno a Milano 
scattavano decine di posti di 
blocco, sul luogo accorrevano 
carabinieri e polizia. L'allar
me è 5tato dato da un for
naio. Francesco Belgio di 39 
anni, il pr.mo ad accorrere 
appena sono echeggiati i col
pi: è uscito dalla bottega dove 
stava lavorando, ha visto il 
maresciallo a terra ed un 
paio di persone che fuggiva
no. Ha urlato, mentre si udi
va un'auto partire. Un'altra 
persona ha fatto in tempo a 
vedere due giovani che sali
vano su una 128 verde tar
gata MI V 95209 che parti
va in fretta. 

Anche questo testimone ha 
urlato per cercare di avvisare 
un automobilista perché ten
tasse un inseguimento. Il traf

fico intanto, si fermava, ac 
correva gente. Trascorrevano 
attimi decisivi a favore dei 
fuggitivi. (Ih svincoli della 
tangenziale sono poco distati 
ti: gli assassini potrebbero 
aver lasciato la città in pò 
chitsimo tempo. 

Quando il fornaio avvisa il 
t IKH sono parsati pochi mi
nuti dall'omicidio. Dal terraz
zo al secondo piano della ca
sa all'angolo delle vie Pon
te Nuovo e Caroli, dove il 
mare^fiallo abitava, si affac
ciano l.i moglie Maia \ io 
laute di 48 anni, poi i figli 
Alberto di 18 e Paola di Ifi. 
impietriti il fazzoletto alla 
bocca. Intanto è un via vai 
di gazzeile dei carabinieri e 
volanti della poliz.a a sirene 
spiegate. La signora Man a 
.-scende in strada, passa tra 
la folla che si sta assiepan
do e si avvicina al corpo 
del marito: uno sguardo itra-
zia'o a] cadavere poi fuĝ .".-
piangendo. Si chiude in cavi 
e rifm'a di parlare con chiun
que. Solo i fidi, ogni tanto. 
si affacciare al terrazzo, dan
no ancora un'occhiata |*.i 
rientrano ;n casa. 

Il maresciallo Di Cataldo 
ers "-.-ito come tJ'.te le mat
tine alle 7.10 per andare a 
San Vittore, a! suo lavoro di 
dir;conte dell'infcrmeria del 
carcere dove .svolseva anche 
la mangione di radiologo. Co
me al solito, era in borghese 
e disarmato. La divisa la te
neva a San Vittore. Puntua.e 
come ogni mattina stava re
candosi a piedi alla fermata 
dell'autobus 46 a un centi
naio di metri dalla sua abi-
taz.one. L'n breve viaggio sul
l'automezzo poi. in viale Mon
za. avrebbe preso la metro
politana. Scendeva sempre in 
Piazza Cadorna e faceva an
cora un buon tratto a piedi 
prima di arrivare al carcere. 

Gli assassini hanno studiato 
!e sue mosse, e ieri mattina 
lo hanno atteso sotto casa. 
Gli hanno sparato alle spal
le mentre attraversava via 
Caroli. Di Cataldo si è gira
to su se stesso, forse ten
tando una disperata e istin
tiva reazione. Ha ricevuto an
cora un colpo, pare l'ultimo 
dei sette esplosi, in piena 

Gianni Piva 
(Segue in penultima! 
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